Tobia 2 int. F

1-3 ... Per la nostra festa di pentecoste, cioè la festa delle settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo ... la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: «Figlio mio, va', e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare...». Tobia uscì ... Di ritorno disse: «Padre, uno della nostra gente è stato strangolato e gettato nella piazza, dove ancora si trova».  La festa di pentecoste, e' la festa delle 7 settimane, 7x7 gg dopo Pasqua (= Passaggio dell'Angelo); pentecoste= 50esimo giorno dopo la Pasqua, e' la festa del raccolto, del ringraziamento, del pellegrinaggio, del patto del Sinai. Tobi festeggia e desidera avere ospiti poveri, ma veri israeliti,  alla sua abbondante mensa. Tobia invece trova gettato nella piazza  l' ennesimo israelita morto, strangolato, cioe' un israelita a cui e' stato tolto il "respiro"; poiche' l'aria e' relativa al mondo mentale, Briah, togliere il respiro ad Israele vuol dire privarlo del suo "pensiero", renderlo incapace di pensare.

4-8 Io allora mi alzai, lasciando intatto il pranzo; tolsi l'uomo dalla piazza e lo posi in una camera in attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire. Ritornai e, lavatomi, presi il pasto con tristezza, ricordando le parole del profeta Amos su Betel: «Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento». E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve lo seppellii. I miei vicini mi deridevano dicendo: «Non ha più paura! Proprio per questo motivo è già stato ricercato per essere ucciso. È dovuto fuggire ed ora eccolo di nuovo a seppellire i morti»!
Tobi cerca di recuperare, come aveva fatto in passato, l'energia del morto; attende la sera, perche' la sepoltura deve essere un'operazione notturna, ricorda le parole del profeta Amos (= che ha portato il Signore): le feste diventano lutto, i canti, lamento, tenta di ristabilire l'ordine alterato, ma i pensieri malevoli dei vicini si concretizzano in ulteriore negativita'.

9-10 Quella notte, dopo aver seppellito il morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e mi addormentai sotto il muro del cortile. Per il caldo che c'era tenevo la faccia scoperta, ignorando che sopra di me, nel muro, stavano dei passeri. Caddero sui miei occhi i loro escrementi ancora caldi, che mi produssero macchie bianche, e dovetti andare dai medici per la cura. Più essi però mi applicavano farmachi, più mi si oscuravano gli occhi per le macchie bianche, finché divenni cieco del tutto. Per quattro anni fui cieco e ne soffersero tutti i miei fratelli. Achikar, nei due anni che precedettero la sua partenza per l'Elimaide, provvide al mio sostentamento.  I pensieri negativi dei vicini diventano gli escrementi dei passeri (uccelli dell'aria) che "attaccano" i suoi occhi, ma e' l'imprudenza di Tobi (addormentarsi all'aperto senza protezione) e la sua mancata fiducia nell'autoguarigione e l'uso improprio dei "veleni alchemici" (= farmachi) che lo porta alla cecita'. Inoltre le macchie bianche (= leucomi) che oscurano gli occhi, sono prodotte dalle "scorie" degli uccelli, quindi dalle qelipoth dello stesso albero nero che ha le sue radici in Ninive, e non basta un "fratello prezioso" come Achicar per recuperare il bene-essere, tanto piu' che questi, dopo 4 anni di sostentamento, lascia Ninive per l'Elimaide (= terra di Elam, con capitale Babilonia = confusione).

11-14 In quel tempo mia moglie Anna lavorava nelle sue stanze a pagamento...Ora nel settimo giorno del mese di Distro... essi, oltre la mercede completa, le fecero dono di un capretto ...Chiamai allora mia moglie e le dissi: «Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo il diritto di mangiare cosa alcuna rubata». Ella mi disse: «Mi è stato dato in più del salario». Ma io non le credevo.. e... arrossivo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: «Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto!».  Tobi, (Geburah, la Forza) malato e non autosufficiente, diventa malfidato e sospettoso, non crede al dono del "capretto" del settimo giorno, simbolo di sacrificio e di pace, che Anna si e' meritata col suo lavoro, anzi Tobi accusa la moglie di furto e si vergogna di lei. Anna, (la Grazia, Chesed) accusata ingiustamente, pone il povero Tobi di fronte alla sua dis-grazia: egli e' povero perche' non ha piu' Forza ed e' cieco perche' non sa piu' riconoscere "vedere" la Sorgente della Forza: Tobi e' divenuto un ben povero Geburah.

